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LINGUISTICA 

NEGAZIONISTI 
CLIMATICI 
Nunzio La Fauci

N on passa giorno che non si 
sperimenti qualche effetto 
del Cambiamento climati-
co. Non ci si stupisca della 
maiuscola: l’espressione è 
ormai una sorta di nome 

proprio. Basta proferirla per evocare un 
concetto e un insieme di eventi, come si fa 
con Rivoluzione francese o Rinascimento, 
per esempio. 

Non passa giorno d’altronde che i mezzi 
di comunicazione di massa non 
menzionino tale nome proprio e non gli 
riferiscano in combinazione eventi non 
solo naturali, ma anche politico-sociali. 
Un’onda di parole gigantesca, a pensarci 
un momento, che trascina con sé 
mutamenti d’ogni sorta. Uno riguarda 
negazionismo e negazionista: è minuscolo, 
ma può interessare chi ha curiosità per i 
fatti di lingua, anche per non banali 
aspetti morali. 

Negazionismo e negazionista comparvero 
nella lingua speciale delle polemiche 
storiografiche novecentesche. Lo 
testimoniano i dizionari, ancora con 
regolarità. Con negazionismo si designò 
criticamente e con connotazione 
spregiativa una «forma estrema del 
revisionismo storico che reinterpreta[va] 
circoscritti fenomeni della storia 
moderna, spec. con riferimento ad 
avvenimenti connessi al nazismo e al 
fascismo, arrivando a negarne l’esistenza 
o la veridicità». Così, per esempio, la voce 
del Grande dizionario italiano dell’uso, 
pubblicato venti anni fa. Negazionista fu 
quindi chi metteva in dubbio la 
fondatezza della ricostruzione storica del 
sistematico sterminio di ebrei, altre 
minoranze e oppositori politici messo in 
atto dai nazisti, con l’attiva complicità dei 
fascisti. Termini di un lessico «tecnico-
specialistico», dice quell’opera, che sono 
rimasti tali per molti decenni, ricorrendo 
in scritti e discorsi legati a quei temi. 

Non così in questi tempi. Basta andare in 
giro per il Web, ascoltare notiziari, leggere 
giornali per rendersene conto. Un grande 
movimento indica nel Cambiamento 
climatico un indubitabile effetto 
dell’opera umana. È sostenuto in ciò 
dall’autorevole opinione di un gran 
numero di persone di scienza. Non di 
tutte, però. In una materia scientifica 
ancora calda, è normale ciò accada. 
L’unanimità non è della scienza, che è 
rifiuto del dogma, dubbio inesausto, 
ricerca. 

Ebbene, in modo spiccio, nel discorso 
pubblico il rifiuto di accodarsi a un 
indirizzo in proposito a prima vista 
prevalente è ormai detto negazionismo. 
Ed è tacciato di negazionismo chi dichiara 
di non essere convinto di quella 
correlazione causale. È inoltre usuale si 
insinui che il negazionista sia tale per 
interesse, per prossimità a dubbie 
consorterie economico-politiche. La 
rigorosa designazione di critica 
storiografica è passata in secondo piano. 
Prevale la mera connotazione spregiativa 
e moralmente denigratoria. Come negli 
insulti. Come nel caso della lettera 
scarlatta del celebre romanzo di 
Hawthorne. 

Chi scrive questa nota ha simpatia per un 
movimento che richiama l’umanità a una 
maggiore consapevolezza delle 
conseguenze di comportamenti collettivi 
e individuali perlomeno intemperanti e 
già forieri di guasti irrimediabili. Sarebbe 
però un peccato o forse peggio se, come 
altre volte in passato, il nobile slancio 
s’accompagnasse con lo spregio per la 
varietà di opinioni, con un’intolleranza 
che, segnalata oggi dalla spia della lingua, 
conduce di norma al degrado del clima 
morale e sociale.  

Albanese: «Io e lui 
non abbiamo 
niente in comune» 
PRIMECINEMA / Così l’attore italiano parla del suo celebre personaggio Cetto La Qualunque 
che torna ora sugli schermi con il terzo capitolo della saga dai toni comicamente grotteschi 

Max Armani 

Antonio Albanese lo chiama «la 
mia maschera nera», e in effet-
ti il personaggio di Cetto La 
Qualunque, così lontano nei 
modi e nel pensiero da questo 
civilissimo attore, ancora una 
volta ci sorprende, anzi ci az-
zanna nell’anima con studiata 
cattiveria in: Cetto c’è senzadub-
biamente, terzo capitolo della 
saga. 

Ritorno a casa 
Questo film è una storia comi-
ca e grottesca che prende di 
mira creduloni e furbi, popo-
lo e politici in un Paese che 
sembra un brutto show televi-
sivo. Scritto e sceneggiato da 
Antonio Albanese e Piero 
Guerrera, il lungometraggio 
racconta come Cetto La Qua-
lunque, emigrato in Germania 
dopo le note delusioni politi-
che e diventato un rampante 
imprenditore di successo che 
considera «la mafia un marchio 
di qualità», decida di lasciare la 
sua catena di pizzerie; la bella 
Petra, moglie tedesca che lo ha 
reso padre di una bambina e i 
simpatici suoceri neonazisti 
per tornare in Italia, a Marina 
di Sopra, in Calabria, a saluta-
re la zia che lo ha cresciuto, che 
è ormai in punto di morte. Ma 
l’anziana signora, invece di esa-
lare l’ultimo respiro, rivela a 
Cetto il segreto delle sue origi-
ni: sarebbe infatti il figlio na-
turale di un principe, discen-
dente dei Buffo di Calabria im-
parentati con i Borbone. 

Davanti a Cetto, di colpo di-
ventato nobile, si spalanca co-
sì uno scenario meraviglioso 
dove si stagliano a lettere d’oro 
le sue parole d’ordine: «Io» e 
«Pilu», in un futuro da monar-
ca assoluto, forse delle Due Si-

cilie, o delle Due Calabrie, o 
dell’Italia intera. 

Il suo vocabolario è essen-
ziale e pittoresco, le donne so-
no di preferenza procaci e po-
co vestite, i suoi seguaci sono 
suoi accoliti, o suoi vassalli. 
Cetto c’è senzadubbiamente cor-
teggia l’eccesso, porta alle 
estreme conseguenze situa-
zioni iperboliche, ma anche at-
teggiamenti e modi di fare po-
liticamente scorretti, corrot-
ti, ragionamenti beceri e deri-
ve opportunistiche, al punto 
che si ride a denti stretti, timo-
rosi che quell’universo sfaccia-
to e volgare sia più reale di 
quanto non si creda. 

«A volte mi vergogno» 
Ma è proprio questo il segre-
to del film: «Alle volte a teatro, 
quando interpreto Cetto, mi 
vergogno come una bestia. Ma 
quando Cetto è nato, quindici 
anni fa, sentivo il bisogno di 
creare un personaggio che 
esaltasse negativamente tutte 
quelle cose che io odio.- ci ha 
raccontato Antonio Albanese- 
Tutto è cominciato quando 
lessi su un giornale che in un 
comizio si era presentato un 
tizio con la fotografia della mo-
glie di un altro candidato, di-
cendo: “Questa è una puttana 
e voi non potete votare un cor-
nuto.” Mi sembrò una cosa spa-
ventosa, da fine del mondo. 
Così volendo mostrare questa 
mostruosità che convive con 
noi, anche se sempre meno per 
fortuna, ho creato Cetto e mi 
sento morire quando qualcu-
no mi chiede cosa condivido 
con lui. Ma io non ho proprio 
niente in comune con Cetto! È 
un personaggio studiato sin 
nei minimi dettagli, ogni sua 
breve apparizione televisiva 
mi costa come minimo tre set-
timane di prove!». 

Antonio Albanese nei panni di Cetto La Qualunque che nel nuovo film scopre di avere delle origini nobili e si dichiara monarca.

Personaggio multiforme 
Come i più celebri personaggi 
di Alberto Sordi, anche Cetto 
è irritante, avvilente, difficile 
da sopportare, eppure è inuti-
le tentare di associarlo ad un 
famoso nome della politica, 
perché questo iconico perso-
naggio dal DNA multiforme 
non ha avuto un unico imprin-
ting. «Io non so imitare nessu-
no e con Guerrera non abbia-
mo mai avuto in mente un no-
me, o una faccia mentre scri-
vevamo». - ci ha assicurato Al-
banese - «Ma incredibilmente 
sono stati proprio i politici ed 
i giornalisti a tenere vivo Cet-
to, ricordandolo, accusandosi 
a vicenda di assomigliare a Cet-
to! Così da maschera teatrale è 
diventato un personaggio 
sempre più attuale. Perciò do-
po sette anni abbiamo pensa-
to di tirarlo fuori di nuovo. Ma 
Cetto mi spaventa sempre. Mi 
fa paura pensare che dei ragaz-
zi possano venir su, educati “al-
la Cetto”. Lui che intesta i suoi 
beni a Melo, così che sia suo fi-
glio ad andare in galera in ve-
ce sua. È orribile, ma non c’è 
niente d’inventato è una sto-
ria vera». 

Insomma, Albanese–Cetto 
in questo sdoppiamento cine-
matografico, degno del dottor 
Jekill e Mister Hyde, con Cetto 
c’è senzadubbiamente vuole 
lanciare un messaggio agl’ita-
liani: «Questo è un Paese bel-
lissimo e noi siamo gente buo-
na e brava e allora cerchiamo 
di amarlo di più e non insoz-
ziamolo, non roviniamolo. E 
amiamoci un po’ di più». E al-
lora lunga vita a Cetto! 

«Cetto c’è senzadubbiamente», 
Regia di Giulio Manfredonia. 
Con Antonio Albanese, Nicola Ri-
gnanese, Davide Giordano (Ita-
lia, 2019).   U U U  uu

Identikit 

Un’icona 
nata 16 anni fa 
in televisione

«Cchiù pilu pi tutti» 
Il personaggio è apparso per la 
prima volta sugli schermi RAI nel 
2003 all’interno di Non c’è 
problema, ma il grande successo 
lo ha ottenuto quando Antonio 
Albanese ha collaborato con la 
Gialappa’s band nei programmi 
Mai dire Domenica e Mai dire 
Lunedì su Italia 1. Nel 2007 è 
stato ospite fisso del programma 
Che tempo che fa del sabato 
condotto da Fabio Fazio. 
Cetto La Qualunque è un 
imprenditore e politico siculo-
calabrese corrotto, perverso e 
depravato, che ha un grande 
disprezzo verso la natura, la 
tradizione e le donne. Si pone 
come grande innovatore e nelle 
sue campagne elettorali 
promette sempre una grossa 
abbondanza di pilu (termine 
dialettale - letteralmente pelo - 
usato come sineddoche per 
indicare sessisticamente le 
donne). Le sue promesse sono 
mirabolanti e riscuotono sempre 
scroscianti applausi da parte del 
pubblico, che in particolare si 
esalta quando il politico assicura 
che ci sarà abbondanza di belle 
donne: il suo slogan elettorale è 
infatti «Cchiù pilu pi tutti». 
È stato protagonista di  
Qualunquemente (2010) e Tutto 
Tutto, Niente, Niente (2012), tutti 
diretti da Giulio Manfredonia.


